
Teatro. Lo Stabile della Sardegna stasera al Massimo

Infanzie tristi,sangue dal cielo:
in scena un Novecento nuorese
Sono passati trent’anni. Era il 1979
quando la cooperativa Teatro di
Sardegna mise in scena, al Massimo
di Cagliari, il testo di Leonardo Sole
Funtanaruja, per la regia di un gio-
vane Marco Parodi che veniva dal-
le botteghe d’oltremare. La compa-
gnia, ora Teatro Stabile della Sarde-
gna, torna a calcare il legno di via
De Magistris. Lo fa stasera con il de-
butto di Sangue dal cielo. Quasi un
musical, per la regia di Guido De
Monticelli. Un ritorno carico di
aspettative e voglia di condivisione.

Per questo, nei giorni scorsi, i tea-
tranti hanno voluto invitare gli spet-
tatori. Prima del tempo, ovvio. Li
hanno fatti accomodare in sala, ma
si sono raccomandati di fare come
a casa propria: garantito il libero ac-
cesso al palcoscenico. La compagnia
porta qualcosa di pronto e gli altri
assaggiano senza sapere esatta-
mente cosa si sta mangiando, tanto
per gradire i gusti della rappresen-
tazione tratta dal romanzo di Mar-
cello Fois. Proprio allo scrittore nuo-

rese l’onore di calpestare per primo
il legno scenico ed evocare dalle sue
pagine i personaggi. È salito anche
il regista e ha chiamato gli interpre-
ti: Maria Grazia Bodio, Lia Careddu,
Corrado Giannetti, Paolo Meloni,
Isella Orchis, Cesare Saliu, Marco
Spiga, Maria Grazia Sughi e Luigi
Tontoranelli. Con i costumi di Bar-
bara Petrecca.

Un via (e vai) di prove. Recitazio-
ne e canto, con le musiche di Mario
Borciani. Prove interrotte da urgen-
ti osservazioni e divagazioni prati-
che di “ballu torrau”: solo un gioco
del dietro le quinte, prima dell’esito
scenico. Davanti, probabilmente, un
po’ di perplessità. Lecita, per la scel-
ta coraggiosa di rendere teatral-
mente la musicalità acquosa e le al-
litterazioni del testo. Un compito ar-
duo per De Monticelli, dato che “il
teatro è anche parola, ma non è fa-
cile trasportare questa parola” ed è
impegnativo “cercare i corrispettivi
di questi ritmi d’acqua”. Dietro le
quinte anche Fois: davanti a una

sua opera che diventa musical, for-
se dovrebbe essere spaventato. «Al-
l’inizio moltissimo, ho pensato che
fossero matti», ha raccontato: «Ma
non sono uno che si fa prendere
dall’angoscia e sono fiero che que-
sto sia un prodotto del Teatro di Sar-
degna, senza la guest star di turno».
O forse qualche paletto l’ha messo.
«Tendenzialmente no. Ho chiesto
solo che non venisse meno la condi-
zione prima del romanzo, una con-
dizione sull’infanzia dolorosa. La
mia idea è che un po’ di tradimen-
to è il lasciapassare necessario. Pa-
radossalmente è proprio questo ro-
vesciamento che riporta al libro, al
Novecento di Nuoro». Quanto alle
differenze tra letteratura e resa tea-
trale? «In scena è più malinconico
che triste, mentre nel romanzo suc-
cede il contrario».

Sipario alle 21. Repliche domani
(alle 17 e alle 21), venerdì 11 (17 e
21), sabato 12 (alle 21). Si chiude
domenica 13, alle 19.

MANUELA VACCA Una scena di “Sangue dal cielo” [D. Z.]

Spettacolo ed emozioni all’Eliseo
Da New York a Nuoro
Caminantes è un viaggio
di musica e poesia
Nuoro dopo New York.
Dopo l’anteprima andata
in scena lo scorso 15 ot-
tobre negli Stati Uniti
nell’Istituto italiano di
Cultura, nel prestigioso
festival Italian jazz days,
lo spettacolo Caminantes
è tornato a casa. Dome-
nica scorsa il recital, che
si basa sul repertorio ori-
ginale scritto dal musici-
sta Battista Giordano, ha
raccolto larghi consensi
dal pubblico accorso al-
l’Eliseo per la prima sar-
da dello spettacolo.

La performance si sno-
da in un per-
corso di oltre
un’ora tra le
liriche del
poeta-filosofo
Antonio Mura
Ena, vero e
ineguagliato
protagonista
bilingue della
poesia e della
letteratura
sarda in
un’atmosfera
intimista e ric-
ca di pathos.
Lo spettacolo, che vede
la partecipazione del
pianista chitarrista e au-
tore delle musiche Batti-
sta Giordano, del sopra-
no Paola Puggioni, il
quartetto d’archi Karel
quartet (con Carlos Gar-
fias primo violino, Ales-
sio De Vita al violino,
Francesco Pilia alla vio-
la, Gianluca Pischedda al
violoncello), procede
spedito come se fosse un
viaggio, attraverso vari
linguaggi e forme musi-
cali che si ispirano alla
vasta produzione di Mu-
ra Ena.

L’idea di fondo del re-
cital è rendere un omag-
gio ad un grande intellet-
tuale della nostra Isola,

ma anche alla sua ope-
ra, dai più dimenticata e
solo ora rivalutata. Molto
si deve al lavoro attento e
scrupoloso di Nicola Tan-
da, capace di resuscitare
le sue liriche dal possibi-
le e triste oblio facendo-
le conoscere e apprezza-
re per contenuti e pro-
fondità non comune.

Il docente di letteratu-
ra sarda, da pochi giorni
cittadino onorario di
Ozieri, a metà spettacolo
guadagna il palco e rac-
conta al pubblico chi era
quest’uomo.Ad ascoltar-

lo ci sono an-
che i due figli
del filosofo
poeta, Gaspa-
re e Lucia, che
con le lue liri-
che ha fatto
uscire la poe-
sia sarda dal
localismo
dandogli una
profondità e
un valore sen-
za più confini.
Nel recital tro-
vano spazio

ed efficacia anche le voci
dei tenores di Oniferi, vi-
ve poi sulle qualità voca-
li del soprano Paola Pug-
gioni che dialoga con ra-
ra efficacia con i musici-
sti sul palco. Un successo
decretato dal pubblico
che ha applaudito a lun-
go le performance dei
protagonisti richiaman-
doli per un bis. Davvero
struggente tra le dodici
liriche musicate nello
spettacolo la poesia 
Istios, una quartina che
racconta sul filo della no-
stalgia l’estate sarda. Un
periodo intriso di ricordi
di gioventù e di un tem-
po in cui ci si può ricono-
scere.

LUCA URGU

RECITAL

Una scena dell’opera “Lucia di Lammermoor” al Verdi

Lirica. L’opera di Donizetti infiamma la platea del Verdi di Sassari

Lucia, l’amore,gli applausi
Lucia che ama e si dona a
Edgardo, che si fa avvol-
gere dal velo, simbolo del-
la verginità della donna.
Lucia costretta con l’in-
ganno a sposare un altro.
Lucia che prima impazzi-
sce, uccide Arturo, sposo
impostole dal fratello En-
rico per gli interessi del
clan, e che dopo si uccide.
Enrico che la segue. Una
tragedia intima e potente
quella musicata con mae-
stria da Donizetti per la 
Lucia di Lammermoor.
Che necessita di un sopra-
no e un tenore di spesso-
re. Ebbene, la coreana Ji-
Hye Son e il portotorrese
Francesco Demuro hanno

fornito una grande prova.
Due timbri sublimi.Tessu-
to splendido e grande
controllo del volume per
l’interprete della fragile
Lucia. Timbro solare che
si oscura poi di furore per
l’amore tradito e quindi si
vena di angoscia per la
sorte dell’amata quello di
Demuro nei panni di Ed-
gardo (se riuscirà a dare
espressione anche alla ge-
stualità sarà perfetto). I
due protagonisti hanno
raccolto ripetute ovazioni
al Teatro Verdi di Sassari.
Già durante l’opera.

Il capolavoro donizettia-
no, nell’allestimento del
Teatro Csokonai di Debre-

cen, ha raccolto gli ap-
plausi più lunghi e convin-
ti della sessantaseiesima
stagione lirica organizza-
ta dall’ente Marialisa De
Carolis. Il regista Marco
Spada ha scelto l’edizione
integrale nella revisione
critica di Roger Parker e
l’orchestrazione originale
(di grande effetto nella
scena della pazzia di Lu-
cia il suono della glasshar-
monica riprodotta con
una tastiera). Ha concen-
trato anche la scenografia
(Michele della Cioppa ha
insistito sulle linee obli-
que) sugli aspetti gotici e
intimi della tragedia, am-
bientando l’azione in un

luogo senza tempo, anzi-
ché alla fine del ’600 (po-
co prima dell’unificazione
di Scozia e Inghilterra)
quando si svolsero le vi-
cende descritte nel libret-
to di Salvatore Cammara-
no.

Nel cast si è fatto notare
anche il basso bulgaro De-
yan Vatchkov, un Raimon-
do macabro e imponente
anche fisicamente coi suoi
due metri. Subdolo nel
piegare la resistenza del-
l’allieva Lucia con la scu-
sa della Fede.

Debutto promettente
per il soprano ozierese
Elisabetta Farris.

GIAMPIERO MARRAS

Carlos Garfias
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